Allegra superficialità
Occorre sentire nuovamente che abbiamo bisogno gli uni degli altri, che abbiamo una responsabilità verso gli altri e verso il mondo, che vale la pena di essere buoni e onesti. Già troppo a lungo siamo stati nel degrado morale, prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fede, dell’onestà, ed è arrivato il momento di riconoscere che questa allegra superficialità ci è servita a poco (Laudato sì n. 229)
Il cammino sulle dieci parole dell’enciclica, ci ferma questa volta su una affermazione tipica di papa Francesco, capace di riassumere, con immagini semplici e forti, la situazione del nostro tempo. Prima di gustare questa doppia parola (allegra superficialità), proviamo a guardare dove essa si trova. La troviamo nell’ultimo capitolo, che il papa dedica alla educazione e alla spiritualità ecologica. È significativo il fatto stesso che papa Francesco chiuda la sua lunga riflessione invitandoci ad una sfida «culturale, spirituale e educativa» (n. 205). Ciascuno deve raccogliere questa sfida puntando su un altro stile di vita. Ne sentiamo parlare da molti, oggi, di “stile”. Ma la cosa interessante nell’enciclica, è l’indicazione che fa parte di questo stile «esercitare una sana pressione su coloro che detengono il potere politico, economico e sociale» (n. 206) per risvegliare una nuova “riverenza” per la vita. Sono parole forti, pulite, coraggiose, che hanno creato anche qualche problema al papa, troppo “esplicito” secondo qualcuno. Dopo questa “pressione” da esercitare, viene anche l’acquisizione di nuove abitudini (n. 211 il papa entra nel concreto: il riscaldamento, l’uso della plastica e della carta, il consumo d’acqua, la raccolta differenziata dei rifiuti, preferire i trasporti pubblici, piantare alberi e spegnere le luci inutili). Una “pressione” sui poteri e una sulle proprie abitudini.

Ma non finisce qui! Per educare una «creatività generosa e dignitosa» sono chiamati in causa la scuola, la famiglia e (ancora) la politica (nn. 212-215). Sta qui uno dei punti forti dell’ecologia di papa Francesco, che ha scritto un’enciclica non sulla dolcezza del creato ma sul danno al mondo di cui tutti dobbiamo assumerci la responsabilità. Compito preciso della politica è la cultura di una fraternità universale (perché la politica è per definizione cura della “cosa pubblica” e non della “cosa privata”!). Proprio a questo punto troviamo l’affermazione del papa riportata nella finestra evidenziata a parte. Due sole parole per riassumere il nostro tempo: allegra superficialità. È un’immagine molto efficace di noi, sempre “in superficie”.

Siamo superficiali perché non andiamo molto in profondità. Come quando si è in mare. Nella superficie dell’acqua ci sono le tempeste ma nel profondo c’è calma. Essere in superficie vuol dire che siamo in perenne tempesta, siamo in perenne agitazione. È agitato chi inquina, è agitato chi protesta per l’inquinamento; è agitata la grande industria che smercia auto dichiarate falsamente ‘ecologiche’, è agitata la comunicazione sociale che dà queste notizie. Restare in superficie è agitazione continua, mentre la profondità potrebbe dare a tutti una calma molto più efficace e costruttiva {cfr. EG 227 ( AggSoc 2016/3 p. 245}. La superficialità non mi fa pensare solo al mare, ma assomiglia alle etichette che mettiamo su tutto. Sono superficiali, ma cosa c’è “dentro” oppure “dietro” a quella etichetta? Non bastano i cartellini superficiali, le etichette. L’etichetta è solo una “piccola etica”, una “etica in superficie”. Ci vorrebbe un’etica, più grande e più profonda.

Tutta questa superficialità, dice ancora il papa, è allegra. Allegro è chi ride, è spensierato, ben diverso dall’essere nella gioia. Abbiamo infiniti strumenti per produrre divertimento, mentre la gioia viene da dentro {cfr. LS 222 ( gioire profondamente}. La gioia è un movimento “naturale”, che abbiamo sempre più represso, compresso, con un preoccupante pudore nel manifestarla. L’allegria, al contrario, sta diventando una delle emozioni umane più “artificiali”. Siamo divertiti dalle stupidità e instupiditi dal divertimento: ci dà più allegria un cellulare nuovo che stringere la mano di una persona o vedere qualcuno che ci sorride.

Il papa ci sveglia? Da che cosa? Dall’allegra superficialità, dal divertimento di essere banali e frivoli, con una eccitazione artificiale che solo le cose riescono a strapparci. Il contrario? È la gioiosa profondità di chi riconosce che «vale la pena di essere buoni e onesti» (n. 229). Nella superficie del mare c’è la schiuma e l’agitazione, nel profondo c’è l’acqua calma. E quando andiamo in profondità dentro di noi possiamo ritrovare l’etica (cioè stimare le cose buone, il meglio), mentre in superficie ci sono solo “etichette”.

